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Roma, Associazione italiana
biblioteche, 2003 (Enciclopedia
tascabile; 23), p. 135

Il libro si presenta nella ve-
ste come un agile manuale,
particolarmente appetibile
per chi voglia avvicinarsi al-
l’argomento. In realtà il te-
sto è talmente denso che
solamente un pubblico e-
sperto di operatori del setto-
re potrà cogliere tutte le
connessure che legano la
sintetica esposizione del te-
ma alla teoria e alla pratica
biblioteconomiche.
Nel volumetto l’authority
control viene infatti consi-
derato in tutti i suoi aspetti.
Da una precisa definizione
– “per authority control s’in-
tende un insieme di prati-
che e procedure relative al-
la realizzazione di authority
record che formano un au-
thority file, il cui scopo è

fornire struttura e coerenza
al catalogo, affinché realizzi
le sue funzioni e i suoi
obiettivi” (p. 10) – si passa
all’esplicazione delle varie
fasi di elaborazione del pro-
dotto (authority work: de-
terminazione della forma di
un nome, titolo, soggetto e
dei rinvii da altre forme; au-
thority record: la registrazio-
ne di quanto elaborato nel-
l’authority work; authority
file: l’archivio che raccoglie
tutti i record; authority sys-
tem: il controllo bibliografi-
co sulle intestazioni, anche
a livello internazionale; au-
thority list: lista d’autorità
che offre il controllo biblio-
grafico sulle intestazioni),
con un importante assunto
di principio sul quale si de-
ve basare tutto il lavoro: “il
punto principale è collegare
le forme varianti dei nomi e
i nomi correlati, piuttosto
che imporre una forma au-
torevole” (p. 12). Tale lavo-
ro deve essere necessaria-
mente correlato al catalogo,
per dargli quella impronta
di uniformità che gli per-
mette di assolvere alle sue
funzioni di localizzazione e
di raggruppamento.
Nel catalogo elettronico, pe-
rò, viene a perdersi il con-
cetto di intestazione princi-
pale, perché tutte le varianti
possono essere correlate tra
loro e anche direttamente ai
documenti; si perde così an-
che il concetto di voce di
accesso unica a favore della
cosiddetta intestazione a
grappolo (“un insieme delle
diverse manifestazioni della
stessa entità, capace – come
insieme – di identificare una
persona, un ente o un tito-
lo”, p. 24), dove tutte le for-
me varianti hanno pari di-
gnità e ciascuna può essere
un punto di accesso ai do-
cumenti.
In questa prospettiva gli au-
tori esaminano il dibattito
teorico che dalla Conferen-
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za di Parigi del 1961 ha ani-
mato gli studiosi e le orga-
nizzazioni internazionali per
arrivare a formulazioni stand-
ard non solo del concetto di
authority control, ma anche
delle liste d’autorità di nomi
personali e di enti che fos-
sero uniformi per tutti i pae-
si. Così nasce l’Universal
Bibliographic Control, pro-
gramma per “creare un si-
stema internazionale desti-
nato a rendere disponibili,
in tempi brevi e a livello in-
ternazionale, le registrazioni
bibliografiche prodotte in
tutti i paesi, in forma stan-
dardizzata e su supporti di-
versi” (p. 29). Ma ora la tec-
nologia consente, anche in
questo caso, di formulare
correlazioni tra la forma au-
torevole e quelle più comu-
ni agli usi locali, così da evi-
tare una uniformità rigida-
mente stabilita, a favore di
una flessibilità che venga in-
contro alle diverse abitudini
degli utenti dei vari paesi.
Nella seconda parte abbia-
mo una sorta di bibliografia
ragionata delle pubblicazio-
ni ufficiali che hanno for-
mulato direttive e standard
cui attenersi per l’elabora-
zione di liste d’autorità.
Anche qui, ciò che risalta è
l’evoluzione dal concetto di
una forma autorevole unica
voce di accesso all’accetta-
zione di tutte le varianti,
purché collegate tra loro e
quindi al catalogo, procedi-
mento ora consentito dalla
tecnologia informatica e dal
formato UNIMARC, nel qua-
le sono ormai previste eti-
chette per le voci d’autorità.
Vengono anche discusse al-
cune liste emanate dall’IFLA
e alcune italiane, come il
DOC, Dizionario delle ope-
re classiche.
Infine viene illustrato il pro-
cedimento di authority work:
creazione dei record, dove
assume rilievo il concetto di
identità bibliografica, a sca-

pito dell’identità personale,
proprio perché le diverse
identità bibliografiche pos-
sono essere collegate tra lo-
ro; si determina così un au-
thority file, un archivio di
tutte le voci, collegato al ca-
talogo. L’authority system
così completato avrà poi bi-
sogno di manutenzione e
valutazione costante che ga-
rantisca un’alta funzionalità.
L’illustrazione dell’archivio
di autorità SBN e di ALEPH
e una nota bibliografica
chiudono l’interessante vo-
lumetto, ottima occasione
per una ricognizione nella
memoria delle conoscenze
dei bibliotecari, il cui vero
valore aggiunto è il raffron-
to tra le pratiche acquisite e
l’impatto che su di esse ha
l’innovazione tecnologica
nel modificarle e nell’ap-
prontare anche nuovi stru-
menti teorici: “si può facil-
mente capire il cambiamen-
to avvenuto nell’authority file
grazie alla possibilità di col-
legamento diretto con il ca-
talogo: da strumento esterno,
quindi con capacità di con-
trollo limitate e di cui si è
potuto fare a meno, si è tra-
sformato in elemento strut-
turale del catalogo. Da stru-
mento passivo di controllo
si è trasformato in uno stru-
mento attivo di governo del
catalogo, caricandosi per in-
tero delle funzioni organiz-
zative che presiedono alla
costruzione di uno strumen-
to di informazione efficace”
(p. 94).

Angelo Ariemma

Centro di documentazione
europea “Altiero Spinelli”

Università “La Sapienza” di Roma
angelo.ariemma@uniroma1.it

Biblioteca professionale




